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GABRIEL BERTINETTO

D opo il tramonto Pyon-
gyang piomba nell’oscu-
rità e nel silenzio. Per le

strade non circolano che pochis-
sime auto e passanti. Le lampa-
de illuminano solo i monumenti
eipalazzidelpotere,oltreaqual-
cheappartamento incuiabitano
lefamigliedeimassimidirigenti.
L’erogazione di elettricità, inter-
mittente di giorno per i frequenti
black-out, nelle ore notturne vie-
ne sospesa del tutto. A Panmun-
jon, nel punto in cui lungo la li-
nea di demarcazione i soldati
delle due Coree si fronteggiano a
pochi metri di distanza gli uni
dagli altri, gli altoparlanti della
propagandacomunista tacciono
ora per gran parte del tempo,
mentre sino a pochi anni fa tra-
smettevano in continuazione ed
a tutto volume proclami e mi-
nacce. Anche qui, come nella ca-
pitale e nel resto del paese, la pa-
rola d’ordine è risparmiare ener-
gia. Un obiettivo drammatica-
mente importante, se si conside-
ra che, per la scarsità di carbu-

rante e altre fonti energetiche, le
industrie nazionali, tutte stata-
lizzate, operano al venti per cen-
to della potenzialità. Lo scon-
quasso economico della Corea
del nord si riassume in queste
macroscopiche realtà, così come
nella carestia che nella seconda
metà degli anni novanta ha pro-
vocato centinaia di migliaia di
morti, forse addirittura due mi-
lioni.

Quando vengono interrogati
sulle cause della crisi, le autorità
di Pyongyang tirano in ballo le
catastrofi naturali, inondazioni
o siccità, che ultimamente sem-
brano avere colpito il paese con
particolareaccanimento.Maso-
no spiegazioni tanto verequanto
parziali ed insufficienti. E non è
neanche credibile quello che rac-
contano alcuni dissidenti fuggiti
al Sud, secondo i quali la svolta
in negativo è stata la morte di
Kim Il-sung nel 1994 ed il pas-
saggiodiconsegnenellemanidel
figlio, l’attuale capo supremo
Kim Jong-il. Il vero passaggio
chiave si è avuto con il crollo del-
l’Unione sovietica ed il sempre
maggiore inserimento della Ci-

na nel mercato capitalistico in-
ternazionale. Questi due fattori
combinati hanno privato il regi-
me nordcoreano di una retrovia
essenziale al funzionamento
della sua economia. Perché no-
nostante tutta l’enfasi posta sul-
l’ideologia della Juche (autosuf-
ficienza), a Pyongyang non c’è
mai stata veraautarchia.Perde-
cenni gran parte dei beni neces-
sari alla sopravvivenza della po-
polazione ed al funzionamento
della macchina burocratica e
militare erano arrivati in regime
di baratto o di solidarietà fra re-
gimi«fratelli»daMoscaodaPe-
chino. Ma quando le spietate re-
gole del mercato hanno imposto
che le transazioni commerciali
venisserosistemateinvalutafor-
te, Pyongyang ha sperimentato
cosa significasse avere le casse
piene dei propri won e vuote di
dollari.

C’èstatoperlaveritàuntenta-
tivo, dopo la scomparsa di Kim
Il-sung, di imitare l’esempio ci-
nese, creando una zona econo-
mica speciale, aperta agli inve-
stimenti stranieri, nell’area del
fiume Tumen. Ma è stato messo
inattoconriluttanzadaappara-
ti fermi nella conservazione dei
privilegi inerenti allo status quo.
Perché militari e dirigenti di par-
tito sono gli ultimi ad essere pri-
vati di retribuzioni e vantaggi
materialianchequandolecosesi
mettono male. Dall’estero pochi
hannoosato tentarequellachesi
presentava come una rischiosis-
sima avventura per l’assenza di
infrastrutture adeguate e per l’i-
naffidabilità del quadro giuridi-
coincuiavrebberoagito.

Così, mentre gli altri paesi co-
munisti, dalla Cina al Vietnam
a Cuba si lanciavano,seppure in
maniera non sempre coronata
da successo, sulla via del merca-
to, dell’iniziativa privata, del-
l’interazione sempre più stretta
con le economie capitaliste, la
Corea del nord rimaneva testar-
damente abbarbicata al dogma
della pianificazione supercen-
tralizzata. Senza però poter fare
a meno di rivolgersi all’esterno
per sopperire alle più urgenti e
ineludibili necessità. Aiuti
straordinari, non investimenti.
Cooperazione umanitaria, non
affari. In gennaio il Programma
alimentaremondialeharesono-
to di provvedere al sostentamen-
to di cinque milioni fra bambini
e donne incinte o madri di lat-
tanti. È una cifra impressionan-
te. Corrisponde a più di un quin-
to della popolazione nordcorea-
na. Così come sono impressio-
nanti i racconti dei visitatori
stranieri, che, per quel poco che
riescono a vedere, data la diffi-
coltà di muoversi liberamente,
descrivono campagne popolate
di individui malnutriti che erra-
nodivillaggio invillaggioallari-
cerca disperata di cibo. Si vive di
espedientianchenellecittà.Alle-
vare polli e maiali sul balcone di
casa è un lusso per chi riesce a
procurarsene, ma è anche una
necessità,poichécarneeuovaso-
nospessointrovabilineinegozi.
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Finisce la Guerra fredda
Le Coree si stringono la mano
I due Kim faccia a faccia, emozione a Seul e Pyongyang
MOSCA

Soddisfazione
per il vertice
ma contenuta

Ci si aspettava un vertice inami-
dato nel rispetto puntualee scru-
poloso del protocollo e del pro-
gramma prestabilito. Si è comin-
ciato invece con un colpo di tea-
tro, messo a segno da chi nella
circostanza faceva glionoridica-
sa, Kim Jong-il, capo supremo
dellaCoreadelnord.

L’ospite venuto da Seul, il pre-
sidente Kim Dae-jung, si appre-
stava a scendere dall’aereo atter-
rato poco prima all’aeroporto di
Pyongyang, quando s’è trovato
inaspettatamenteilKimlocalein
piedi sullo spiazzo sottostante la
scaletta.Sorridente,quasi festan-
te. Il capo di Stato sudcoreano è
sceso e tra i due c’è stata una cor-
diale stretta di mano. A quattro
mani anzi, il ché nell’etichetta
coreana rappresenta un gesto di
grandereciprocorispetto.

Il resto dellavisitaèproseguito
senza sorprese. I due Kim, l’uno
indossando il consuetto giub-
botto antiproiettile ed occhiali
da sole, l’altro in un impeccabile
abito blu con cravatta rosso scu-
ro, sono sfilati lungo la pista, ap-
plaudendo alla folla che agitava
mazzi di fiori finti e gridava a più
riprese:«Manse»(Evviva).Poiso-
no saliti su di una LincolnConti-
nental per un breve giro turistico
della capitale, transitando nei
pressi della grande statua dedica-
taaKimIl-sung,padredell’attua-
le leader comunista, e arrivando
infine alla residenza di Paekhwa-
won.

In tutto i protagonisti del pri-

mo summit intercoreano, da
quando la penisola è divisa in
due Stati, sono stati assieme me-
no di mezz’ora, ma hanno avuto
tempo di creare quell’atmosfera
amichevole in cui si spera la visi-
ta prosegua sino alla fine. «Ap-
parteniamo allo stesso popolo -
ha sottolineato Kim Jong-il- Ab-
biamo creato un precedente che
servirà da metro per la soluzione
di tutti i problemi in sospeso».
«Ho realizzato il sogno della mia
vita» gli ha fatto eco Kim Dae-
jung.

Centinaia di migliaia di citta-
dini sono stati mobilitati per
creare la degna cornice di folla
lungo le strade di Pyongyang al
passaggio del corteo d’auto. Ma
anche a Seul i sudcoreani, riuniti
davantia schermigiganteallesti-
ti in vari punti della città, hanno
potuto seguire l’evento. Si sono
viste scene di autentica commo-
zione. C’era chi piangeva di
gioia, chi rideva di cuore. Gene-
rale la sensazione di assistere al
battesimo di una nuova era, che
culminerà, certo non in tempi
brevi,nellariunificazione.

Soltanto domani, al termine
degli incontri, sipotràcapire se si
sarà arrivati a qualche risultato
concreto.Perorai settantamilio-
nidicoreani, sopraesotto il tren-
tottesimo parallelo, si godono la
festa. Gli studenti di alcune uni-
versità di Seul hanno persino is-
sato labandieradelNordassieme
aquelladelSud,sfidandoidivieti
dilegge.

Laprimagiornatadellavisitasi
è conclusa con un banchetto of-
ferto dal presidente dell’Assem-
blea suprema del popolo Kim
YongNam.KimDae-jung,almo-
mento del brindisi, ha auspicato
ancora una volta una prosecu-
zione proficua del dialogo tra le
due Coree, prima di tutto per
consentire la riunificazionedelle
famiglie che la fine del conflitto
nel 1953 lasciò separate da una
parte e dall’altra della linea dide-
marcazione. Kim Dae-jung si è
augurato che « il vertice possa li-
berare i settantamilionidicorea-
ni dai fantasmi e dalla paura di
una possibile nuova guerra», an-
che se non ha nascosto «la mon-
tagna di problemi e di compiti
che hanno di fronte i nostri due
paesi». Il comportamento più
realistico,haaggiunto,è«affron-
tarli uno ad uno, cominciando
da quelli di più facile soluzione».
Tra le cose possibili, il presidente
sudcoreano ha indicato, oltre al-
la creazione di una «linea rossa»
telefonica tra Nord e Sud per
eventuali emergenze, il riallac-
ciamento delle strade e delle fer-
rovie, ora tagliate in due dalla li-
neadidemarcazione,el’apertura
di nuove linee marittime ed ae-
ree tra le due metà della Corea. «
Quando ciò avverrà - ha detto -
tutti icoreanisarannoingradodi
viaggiare liberamente tra le due
parti della penisola e lavorare as-
sieme verso la riconciliazione, la
cooperazioneel’eventualeriuni-
ficazione». Ga.B.

L’ANALISI

Il Nord: economia a pezzi
e una moneta inservibile

PYONGYANG Mosca ha espresso
ierisoddisfazioneperl’iniziodelver-
ticeaPyongyangtrai leaderdella
dueCoree,mahainvitatoadatten-
derelaconclusionedell’eventopri-
madiavanzareipotesisueventuali
risultaticoncreti.«Noisiamosoddi-
sfattichequestoincontroalungo
attesoabbiainfineavutoluogo»,ha
dettoall’agenziaInterfaxilvicemi-
nistrodegliesterirussoAleksandr
Losiukov.Esso«dàmotivodispera-
renell’avviodiundialogocostrutti-
votraiduepaesi»,haaggiunto,av-
vertendotuttaviache«èancora
prestoperparlaredirisultatidefiniti-
vi».Mosca-haconclusoLosiukov-
seguecomunque«conattenzioneil
verticecoreanoeisuoipossibili
esiti».
IlpresidenterussoVladimirPutin,
secondoquantoufficialmentean-
nunciatolasettimanascorsa,èatte-
soaPyongyangattornoal20luglio
prossimoesarà-dopoilpresidente
sudcoreano-ilprimocapodiStato
diunpaesediprimopianoaincon-
trare‘adomiciliòil leadernordco-
reanoKimJongIl.IlCremlinonon
escludeinoltrepersettembrela
possibilitàdiunavisitadiPutinan-
cheaSeul,doveleautoritàdellaCo-
readelSudlohannoinvitatofor-
malmente.

Arrestato Gusinski, re dei media nemico del Cremlino
Accusato di frode fiscale dai giudici russi. Putin: per me un equivoco regalo

ETIOPIA-ERITREA

Disarmo a rischio: Addis Abeba
cambia idea e rioccupa Guluj

MOSCA APutinnonpiaceva.Non
piaceva il programma satiricodel-
la sua emittente televisiva, la Ntv,
doveunpupazzodigommaconle
sue fattezzelomettevaallaberlina
raccogliendo, per altro, buoni in-
dicid’ascolto.Enonpiacevanem-
menocheGusinski,unodei«sette
grandi» finanzieri di Russia, uno
degli «oligarchi», le cui fortune
erano state stimate dall’america-
no «Forbes» in 400 milioni di dol-
lari,si fosseapertamenteschierato
contro il Cremlino e contro la sua
candidatura. Anzi Gusinski aveva
fatto di più, aveva sostenuto aper-
tamentegliavversaridiPutin,dal-
l’alto del suo impero mediatico, il
gruppoMedia-Most.

Convocato in tribunale per te-
stimoniare su una vicenda di in-
tercettazioni illegaliorditedal suo
sistemadiaziende, ilbrillanteVla-
dimir Alexandrovic Gusinski è
stato arrestato ieri sui due piedi,
mapercapid’imputazionediversi
da quelli per i quali era stato chia-
mato dai giudici. Formalmente,
secondo l’agenzia Itar-Tass, il ma-
gnate dell’editoria è solo indaga-
to,l’attod’accusaglisaràmaterial-
mente consegnato entro dieci
giorni. Ma già si conosce l’elenco
dei reati che ha portato Gusinski
dietro alle sbarre: malversazione,
truffa, abuso d’ufficio e frode. Se-
condo la procura una delle sue so-
cietà - la Ruskoie Video - avrebbe

sottratto almeno dieci milioni di
dollarialloStato.

Solo poche settimane fa gli uffi-
ci dimolteaziendedel suo impero
avevano subito una ruvida per-
quisizione, sollevando critiche
tantoinRussiachenegliStatiUni-
ti,doveGusinskièunpersonaggio
moltonoto.«Pressionipolitiche»,
secondo l’interessato che in quel-
l’occasione ha rimproverato a Pu-
tin - un lungo passato nel Kgb - di
aver rispolverato «metodi del pas-
sato». Gli investigatori sostengo-
no però d’aver trovato 2.500 dos-
sier su personaggi politici, che sa-
rebbero stati raccoltidai servizi se-
greti interni del gruppo Media-
Most.

«È un fatto poco chiaro». Putin,
in visita ufficiale in Spagna, si è
mostrato sorpreso della notizia
dell’arresto dello scomodoGusin-
ski. «Spero che la Procura abbia
elementi sufficienti e che tutto sia
stato fatto nel pieno rispetto della
legge. Non conosco i dettagli di
questa storia, devo chiarire le cir-
costanze prima di farmi un’opi-
nione»,hadettoPutin.

Quel che è certo è che il presi-
dente russo mal sopporta Gusin-
ski e la sua potenza di fuoco attra-
verso la Ntv, la prima rete privata
russa, le radio tracui l’EchodiMo-
sca, il quotidiano Segodnia, il set-
timanale Itogui, la casa editrice
Zaharov. Tutte voci autorevoli tra

imediaindipendentirussi,alpun-
to che pochi giorni fa Bill Clinton
ha rilasciato a radio Echo la sua
unica intervista durante il vertice
con Putin. Gusinski ha anche
un’altra pecca: in affari con busi-
nessmen americani e proprietario
dell’emittente russa del Congres-
soebraicomondiale,èconosciuto
anche al di fuori dei confini di ca-
sa, ha buoni contatti, viene ascol-
tato. Per il Cremlino una cattiva
pubblicità.

Non è stato però sempre così.

Eclettico e capace di capitalizzare
le sue conoscenze, Gusinski è arri-
vatonelmondodegliaffarisoloda
un decennio dopo un esordio da
regista e organizzatore culturale
edècresciutoanchegrazieadami-
cizie importanti.Comequellacon
ilsindacodiMoscaLuzhov,suoex
compagno di classe. Divenuto
banchiere prima e imprenditore
nel mondo dell’informazione
poi, Gusinski è stato uno dei gran-
di elettori di Boris Eltsin nel ‘96 e
ha coltivato le sue amicizie con il

potere.
Le cose sono cambiatedueanni

fa, quando la Ntv ha lanciato una
vera e propria campagna contro
l’allora presidente russo e il suo
entourage, ribattezzato «la Fami-
glia», un termine poi entrato nel-
l’uso comune. Puntando il dito
contro la corruzione dei notabili
del potere, Gusinski ha appoggia-
to prima la candidatura di una
coalizione di centro-sinistra nel
dicembre ‘99 e poi, alle presiden-
ziali dello scorso marzo, ha soste-
nuto il candidato dell’opposizio-
ne riformista Grigori Yavlinski
contro Putin. E, dopo le elezioni,
haaffilatoancoradipiùlearmi.

Sembra che a fine maggio Putin
avesse fatto sapere a Gusinski che
non gradiva vedersi sul video nel-
l’immagine caricaturale, trasmes-
sa dalle marionette del program-
ma Koukly. Pur di evitare il teatri-
no settimanale, il presidente -
stando a quanto afferma Evgenj
Kisselev, uno dei dirigenti della
Ntv - avrebbe garantito a Media
Most la possibilità di lavorare
tranquillamente. La marionetta
di Putin è stata rimossa per una
puntata, sostituita però da conti-
nui accenni che non hanno tolto
nulla alla verve satirica della tra-
smissione. Ma è ritornata sugli
schermi in occasione della visita
diBillClinton,conl’intenzionedi
restare.Arrestipermettendo.
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ASMARA Le truppe etiopicheave-
vano annunciato il ritiro dal bas-
sopiano sudoccidentale dell’Eri-
trea, ieri invece hanno rioccupato
la cittadina eritrea di Guluj, a ri-
dosso del confine con il Sudan,
avanzando di alcune decine di
chilometri a nord, in direzione di
Tessenei (circa 370 km a sudovest
di Asmara). Loharesonoto lapor-
tavoce del governo di Addis Abe-
ba, Selomè Tadessè precisando
che l’esercito ieri ha «proseguito»
in direzione di Tessenei. Questa
città era stata «riconquistata» il 5
giugnodaglieritrei, inquellacheil
governo di Asmara aveva presen-
tato come la prima, significativa
vittoriadelsuoesercitodallaripre-
sa del conflitto con l’Etiopia, or-
mai più di un mese fa. L’asserita
controffensiva etiopica sul fronte
occidentale,dovegiàsabatoerano
stati segnalati combattimenti,
non è stata nésmentita néconfer-
mata dal portavoce presidenziale
eritreo Yamane Ghebremeskel,
dichiarando tuttavia che l’attacco
dell’esercito nemico a Guluj sa-
rebbe stato scatenato nel tentati-
vodi«oscurareladevastantescon-
fitta» subita dalle truppe di Addis
Abeba sul fronte di Assab, il porto
a ridosso dello stretto di Bab-el-
Mandeb, doposeigiorni consecu-
tividisanguinosabattaglia.

Il portavoce presidenziale eri-
treohaaggiuntocheilbilanciode-

finitivo delle perdite etiopiche sul
fronte di Assab sarebbe «ben più
pesante» di quello diffuso ieri dal
governo di Asmara («più di
11.000»soldatinemiciuccisi, feri-
ti o catturati). Secondo il portavo-
ce, due delle quattro divisioni
etiopiche impegnate nei combat-
timenti della settimana scorsa sul
fronte di Assab (25-30mila uomi-
ni) sarebbero state «decimate» e
molti soldati nemici sarebbero
morti d’insolazione nel deserto a
sud del porto eritreo sul Mar Ros-
so. Sempre secondo il portavoce
eritreo, l’asserita riconquista etio-
pica di Guluj confermerebbe co-
munque «la contraddittorietà e
l’inattendibilità» di Addis Abeba,
che il 31 maggio - a due settimane
dall’occupazionediBarentù(circa
250 km a sudovest di Asmara) -
avevaannunciatoilritirodellesue
truppe dal bassopiano occidenta-
le dell’Eritrea. Tra le consuete ac-
cuse e controaccuse, si protrae in-
tanto l’attesa per la risposta di Ad-
dis Abeba al nuovo piano di pace
dell’Organizzazione dell’unità
africana (Oua). Già accettato ve-
nerdì da Asmara, il piano prevede
l’individuazione in territorio eri-
treo di una «fascia di sicurezza
temporanea» profonda 25 km (la
gittata dei cannonietiopici),dove
dovrebbe essere dispiegata una
forza di pace Onu «sotto gli auspi-
cidell’Oua».

L’arresto di Vladimir Gusinsky


